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…IL CASO DELLA PROVINCIA DI MILANO
a cura di Franco Vernò e Gianluigi Spinelli

Premessa

Alcuni dati di contesto:

· La Provincia di Milano, al 31.12.07, è composta da 189 Comuni per un totale di  3.906.726 abitanti , suddivisi in 22 Ambiti Territoriali.  

· E’ ormai giunto a termine il processo di costituzione della nuova Provincia di Monza Brianza: 50 Comuni suddivisi in 5 Ambiti Territoriali per un totale di 800.000 abitanti.

· In Regione Lombardia siamo giunti alla terza esperienza programmatoria, dall’entrata in vigore della L.328/00. Il terzo Piano di Zona deve essere approvato entro il 31 Marzo 2009.

· L’ attuale Amministrazione provinciale si era presentata agli elettori con un programma politico intitolato “La Provincia dei Comuni” a sottolineare la scelta strategica di esercitare il proprio ruolo di Ente promotore di sussidiarietà verticale a favore degli Enti locali più vicini ai cittadini.

L’ intervento si articola in tre parti:

1. Il ruolo delle Province nella normativa e negli atti della Regione Lombardia.

2. La Provincia di Milano per lo sviluppo e la qualificazione del Welfare locale

3. Dall’esperienza della Provincia di Milano alcuni significati strategici.

1.Il ruolo delle Province nella normativa e negli Atti Regionali
In materia di servizi alla persona in ambito sociale e socio-sanitario, tra i tanti provvedimenti di riferimento citiamo i più recenti che costituiscono lo scenario da tener presente nella costruzione dei Piani di Zona:

· La Legge Regionale 12 Marzo 2008 n°3 “Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e sociosanitario”;

· La Delibera di G.R. del 3 Dicembre 2008 “Determinazione in ordine alle linee di indirizzo per la programmazione dei Piani di Zona – 3° Triennio (2009-2011).

1.1. Il ruolo delle Province nella Legge Regionale 3/2008 

“Governo della rete degli interventi e dei servizi alla persona in ambito sociale e sociosanitario”.
· Art. 12 (Competenze delle Province)

Le province concorrono alla programmazione e alla realizzazione della rete delle unità d'offerta sociali e sociosanitarie, con specifico riferimento al sistema dell'istruzione, della formazione professionale e delle politiche del lavoro ed in particolare: 

a. rilevano ed analizzano il fabbisogno formativo del personale che opera nelle unità d'offerta sociali e sociosanitarie; 

b. programmano interventi formativi di qualificazione e di aggiornamento professionale, nel rispetto della normativa nazionale e delle linee di indirizzo regionali, di cui all’articolo 11, comma 1, lettera o) ed in coerenza con le indicazioni elaborate sulla base della lettera a);

c. curano la tenuta delle sezioni provinciali del registro generale regionale delle organizzazioni di volontariato di cui al capo II della LR 1/2008 e del registro provinciale delle associazioni di cui al capo III della LR 1/2008;

d. verificano il permanere dei requisiti per l’iscrizione nei registri di cui alla lettera c), anche avvalendosi del supporto delle ASL, limitatamente agli enti che operano in ambito sociale e sociosanitario;

e. realizzano interventi a sostegno delle persone con disabilità sensoriali finalizzati all’integrazione scolastica e sostengono programmi di formazione professionale e di inserimento al lavoro delle fasce a rischio di esclusione sociale;

f. istituiscono osservatori territoriali finalizzati alla conoscenza dei fenomeni sociali e promuovono studi ed analisi dei bisogni assistenziali e dei diversi processi di inclusione sociale;

g. sostengono, nel quadro della programmazione regionale, la realizzazione,  di investimenti e interventi innovativi per le unità di offerta sociali e sociosanitarie, di intesa con i comuni interessati; 

h. svolgono attività propositiva e consultiva nei confronti della Regione ed attività di supporto nei confronti dei comuni, anche in relazione alla programmazione locale della rete delle unità di offerta sociosanitarie e sociali. 

· Art. 18 (Piano di Zona)

1. Il piano di zona è lo strumento di programmazione in ambito locale della rete d'offerta sociale. Il piano definisce le modalità di accesso alla rete, indica gli obiettivi e le priorità di intervento, individua gli strumenti e le risorse necessarie alla loro realizzazione. 

2. Il piano di zona attua l'integrazione tra la programmazione della rete locale di offerta sociale e la rete d'offerta sociosanitaria in ambito distrettuale, anche in rapporto al sistema della sanità, dell'istruzione e della formazione e alle politiche del lavoro e della casa. 

3. I comuni, nella redazione del piano di zona, utilizzano modalità che perseguono e valorizzano il momento della prevenzione e, nell’elaborazione dei progetti, promuovono gli interventi conoscitivi e di studio rivolti alla individuazione e al contrasto dei fattori di rischio.

4. Il piano di zona è approvato e aggiornato dall’ Assemblea distrettuale dei sindaci entro un anno dall’entrata in vigore della presente legge, secondo modalità che assicurano la più ampia partecipazione degli organismi rappresentativi del terzo settore e l’eventuale partecipazione della provincia

5. La programmazione dei piani di zona ha valenza triennale, con possibilità di aggiornamento annuale. 

6. L’ambito territoriale di riferimento per il piano di zona è costituito, di norma, dal distretto sociosanitario delle ASL.

7. I comuni attuano il piano di zona mediante la sottoscrizione di un accordo di programma con l'ASL territorialmente competente e, qualora ritenuto opportuno, con la provincia. Gli organismi rappresentativi del terzo settore, che hanno partecipato all’elaborazione del piano di zona, aderiscono, su loro richiesta, all’accordo di programma.

8. Il piano di zona disciplina l’attività del segretariato sociale.

9. Al fine della conclusione e dell’attuazione dell’accordo di programma, l’assemblea dei sindaci designa un Ente capofila individuato tra i comuni del distretto o altro Ente con personalità giuridica di diritto pubblico.

10. l’ ufficio di piano, individuato nell’accordo di programma, è la struttura tecnico-amministrativa che assicura il coordinamento degli interventi e l’ istruttoria degli atti di esecuzione del piano. Ciascun comune del distretto contribuisce al funzionamento dell’ufficio di piano proporzionalmente alle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili e comunque senza maggiori oneri a carico del bilancio regionale.

11. la Giunta regionale, decorso inutilmente il termine di cui al comma 4, previa diffida ad adempiere entro 60 giorni, provvede, sentita l’ assemblea distrettuale dei sindaci, alla nomina di un commissario ad acta.

1.2. Il Ruolo delle Province nella D.G.R. N° VIII/8551. Seduta del 3.12.2008
· ………
L’ Accordo di programma è lo strumento tecnico-giuridico che dà attuazione al Piano di Zona, ……..

 Ai sensi del comma 7) dell’ art. 18 della l.r.3/2008, l’accordo di programma è sottoscritto da tutti i Sindaci dei Comuni dell’ambito distrettuale e dall’ASL territorialmente competente e, qualora ritenuto opportuno dai soggetti sottoscrittori, dalla Provincia. ………

La Governance dei Piani di Zona per il triennio 2009-2011
Il Piano di Zona si configura come uno strumento che persegue processi di programmazione condivisa. ……….

· compete alle Province programmare interventi formativi di qualificazione e aggiornamento professionale, nel rispetto della normativa nazionale e delle linee di indirizzo regionali, nonché sostenere, nel quadro della programmazione regionale, la realizzazione di investimenti e interventi innovativi per le unità di offerta sociali e sociosanitarie, d’intesa con i comuni interessati. Inoltre le Province concorrono, ai sensi dell’art. 12 della l.r. 3/2008, alla programmazione e realizzazione della rete delle unità di offerta sociale e sociosanitaria, con specifico riferimento al sistema dell’istruzione, della formazione professionale e delle politiche del lavoro, oltre ad intervenire nella raccolta dei fabbisogni formativi e nell’erogazione di percorsi di formazione continua per il personale sociale, l’organizzazione degli Osservatori, il sostegno ai disabili sensoriali.

2. La Provincia di Milano per lo sviluppo e la qualificazione del Welfare Locale
2.1. Il Supporto Tecnico Metodologico

Nel 2001 la Provincia istituisce un proprio ufficio denominato “Ufficio Supporto ai Comuni”, gestito in convenzione con la Cooperativa Sociale Farsi Prossimo, che dispone di un proprio pool di esperti, per garantire ai Comuni, Amministratori e Dirigenti, formazione, assistenza tecnica e metodologica, coordinamento, nella fase di avvio dell’esperienza di costruzione e gestione dei PdZ e per l’intero loro ciclo di vita. 

Si tratta di una attività richiesta e concordata con gli ambiti ed è rivolta ai diversi “tavoli” che costituiscono il sistema di governance locale. 

Tale attività si è qualificata e sviluppata negli anni.

Da un punto di vista concettuale è necessario premettere che il processo di costruzione e realizzazione del Piano di Zona, così come ipotizzato nella L 328/00, nel primo Piano Nazionale per le Politiche Sociali (2001-2004), negli Atti della Regione Lombardia, richiede  un notevole investimento da parte dei Soggetti chiamati in causa dalla normativa ed una successiva produzione di strumenti e metodologie.  

Tali investimenti necessari tuttavia hanno trovato gli interlocutori locali spesso impreparati e bisognosi di aiuto.

Inoltre si rendeva necessario che le Regioni fornissero indicazioni operative sufficientemente approfondite per garantire omogeneità nei processi e nei metodi, evitando che in ogni Ambito territoriale si costruissero esperienze diversificate e non confrontabili, con ricadute tali da non garantire ai cittadini una reale, diffusa, omogenea esigibilità dei diritti sanciti.

Purtroppo non tutte le Regioni, e tra queste la Lombardia, hanno esercitato correttamente tale compito.

La Provincia di Milano, con la scelta di attivare l’ Ufficio Supporto ai Comuni, ha inteso:

· Supportare attraverso azioni diversificate gli ambiti territoriali nel processo programmatorio locale e nella costruzione, realizzazione e valutazione dei Piani di Zona;

· Favorire l’acquisizione di conoscenze, competenze e strumenti operativi allo scopo di sviluppare metodologie per la realizzazione di processi e prodotti omogenei;

· Fornire opportunità e spazi di confronto e approfondimento relativamente agli aspetti critici e qualificanti la programmazione locale, con l’obiettivo di favorire la condivisione di ipotesi e di strategie sull’intero territorio provinciale.

Si tratta di un’azione di informazione, consulenza, assistenza tecnica nelle diverse fasi del ciclo di vita del Piano di zona. 

E’ concordata con gli Ambiti e si effettua in sede centrale e negli Ambiti, a favore dei diversi livelli attivati per realizzare il sistema di governance. 

I destinatari quindi sono i Tavoli Politici, i Tavoli Tecnici, i Tavoli Tematici di Area e gli Uffici di Piano dei singoli Ambiti Territoriali.

Obiettivi del supporto

· Condivisione dei principi e delle caratteristiche che qualificano la programmazione locale.

· Acquisizione e confronto tra metodologie e modelli di programmazione e di organizzazione. 

· Elaborazione e applicazione di strumenti operativi.  
Le modalità di attivazione del supporto sono diversificate e si realizzano:

· A partire dal ruolo e dalle funzioni della Provincia, quale Ente intermedio promotore di sussidiarietà verticale, possono essere formulate proposte agli interlocutori di tutti gli Ambiti, attraverso i Tavoli del sistema di governance provinciale (Tavolo Istituzionale, Tavolo dei referenti Tecnici degli Ambiti, Tavolo del Terzo Settore);

· A partire dalle esigenze specifiche emergenti nei singoli Ambiti, il supporto si attiva su richiesta formalizzata alla Provincia e può riguardare le funzioni e il funzionamento dei Tavoli locali, ovvero nodi tecnici e metodologici connessi ad una particolare fase del ciclo di vita del Piano di Zona o ad aspetti tecnici relativi alla progettazione, gestione, valutazione di interventi, servizi, prestazioni, infine a questioni di natura tecnica o metodologica nella conduzione dei Tavoli Tematici di Area istituiti per garantire la partecipazione;
· A partire da esigenze del singolo Comune, il supporto si effettua sul tema generale del Welfare locale, su progetti specifici, a dimensione Comunale, su questioni tecniche e amministrative relative al rapporto tra il singolo Comune e l’ambito. 

Il supporto tecnico metodologico può configurarsi come una consulenza breve, effettuata ai singoli interlocutori presso gli uffici provinciali, o attraverso progetti di più ampio respiro che, di norma, si realizzano nei singoli ambiti territoriali, costruiti insieme agli interlocutori locali nei contenuti, nella metodologia e nei tempi di realizzazione.

I contenuti possono essere così esemplificati:

· La comunicazione tra i livelli nei sistemi di governance locale;

· La gestione associata di interventi e servizi e gli strumenti giuridici congrui;

· Gli accordi di programma, le linee guida tra servizi, i protocolli operativi tra profili professionali per l’attivazione e la messa in rete di interventi, servizi, prestazioni;

· La valorizzazione del Terzo settore nel sistema di welfare locale e l’approfondimento degli apporti nelle diverse fasi del ciclo di vita del Piano di Zona;

· La valorizzazione delle competenze degli operatori nel sistema di welfare programmato, progettato e valutato;

· Il lavoro per progetti e la gestione dei gruppi progettuali;

· La costruzione di progetti valutativi di area;

· Il consolidamento della struttura Ufficio di Piano, delle sue funzioni e del suo funzionamento;

· La predisposizione di un atto generale di indirizzo che specifichi contenuti, strategie, soggetti, sistema di governance per qualificare il terzo processo programmatorio;

· La riorganizzazione dei servizi sociali del singolo Comune in rapporto alla logica di Ambito e alle esigenze di programmazione unitaria;

· La programmazione partecipata nell’Ambito e la costruzione di Bilanci Partecipativi o Bilanci Sociali nel singolo Comune;

· La valutazione complessiva con la Provincia dell’ azione di supporto ai Comuni – Ambiti territoriali nella seconda esperienza di costruzione e realizzazione del secondo Piano di Zona, anche alla luce della conclusione del mandato Amministrativo Provinciale.

Il supporto tecnico metodologico sui contenuti e nei diversi tempi di formulazione delle richieste,  si articola temporalmente nelle seguenti azioni:

· Incontri preliminari con il referente dell’ambito richiedente;

· Analisi della domanda e di eventuali materiali prodotti dall’ambito necessari alla valutazione della domanda e all’impostazione dell’intervento;

· Predisposizione di relazioni tecniche;

· Costruzione di strumenti tecnico-metodologici; 

· Effettuazione di incontri nell’ambito a supporto dei diversi interlocutori;

· Valutazioni finali con il richiedente.

2.2. Produzione di Linee Guida Provinciali

Per sviluppare e consolidare buone prassi su tutto il territorio provinciale si è deciso di investire nella produzione e diffusione di “Linee Guida” per la realizzazione delle diverse fasi del ciclo di vita del Piano di Zona.

Ad oggi sono stati pubblicati 4 documenti:

· Linee Guida per la predisposizione dei Piani di Zona;

· Linee Guida per la valutazione dei Piani di Zona;

· Linee Guida per la gestione associata di interventi e servizi sociali;

· Linee Guida per l’attivazione e il Coordinamento dei gruppi di lavoro nel ciclo di vita del Piano di Zona.

Per la fine del 2009 è previsto il quinto documento:

· Linee Guida sugli assetti, le funzioni, il funzionamento degli Uffici di Piano.

Le Linee Guida per la predisposizione del Piano di Zona si sono costruite alla vigilia del secondo processo programmatorio (2005), attraverso un lavoro condiviso con i  rappresentanti tecnici degli Ambiti Territoriali. 

Esse hanno rappresentato un serio e laborioso lavoro per qualificare il processo programmatorio e per consolidare buone prassi programmatorie in tutto il territorio provinciale. 

La Linea guida parte dal richiamo della centralità dell’ Ente locale per lo sviluppo della comunità. 

Nel testo si richiamano i principi e i criteri di riferimento ai quali il programmatore locale dovrà riferirsi per:

· qualificare il sistema di Welfare;

· orientare la programmazione e gestione del sistema;

· garantire i diritti e la loro esigibilità.

Si riprendono quindi, i significati dello strumento Piano di Zona, le aree oggetto di programmazione e il ruolo dei diversi soggetti.

Si offrono elementi di metodologia necessari per la costruzione della così detta “base conoscitiva”, per definire i “profili di area e di sistema” e per andare ad individuare gli obiettivi di piano .

Le Linee Guida per la valutazione del Piano di Zona (Aprile 2007) sono state costruite con la stessa metodologia (cioè con la partecipazione dei tecnici degli Ambiti attraverso un lavoro laboratoriale). 

Predisporre una Linea guida generale per valutare un’attività complessa come le politiche di Welfare, la loro programmazione e gestione, è un compito arduo. Queste linee guida hanno costituito il tentativo di indicare le principali strade per raggiungere una meta e si sono concentrate sulla valutazione del prodotto (il PdZ) e del processo per costruirlo. 

Non si è trattato di un atteggiamento prudenziale ma anche e soprattutto di una scelta metodologica. Indicazioni generali sono infatti possibili se ci si può riferire ad esperienze sufficientemente consolidate, conservando nel contempo, un notevole grado di apertura alla varietà e complessità dei fenomeni.

Attualmente, da un lato, la storia della valutazione dei Piani di Zona è molto giovane, dall’altro il panorama nel quale bisogna orientarsi è straordinariamente ricco di variabili (molteplicità di bisogni, di attori, ecc, che rendono variabili, in certa misura anche obiettivi e mete). Nei contenuti, la linea guida, richiamati alcuni concetti di base su cosa è il processo valutativo, fornisce elementi metodologici sulla costruzione di un progetto e presenta schede valutative relative ai processi programmatori (schede sulla partecipazione, la governance, la contestualizzazione, l’unitarietà) e schede relative al prodotto, il documento di Piano, sulla concertazione, la contestualizzazione, l’unitarietà, l’integrazione, l’universalismo selettivo, l’equità nell’accesso, la personalizzazione degli interventi.

Sempre con una metodologia partecipata, nel 2008, sono state predisposte le Linee Guida per la gestione associata di Interventi e servizi sociali. 

In Regione Piemonte la gestione associata di interventi e servizi sociali attraverso lo strumento giuridico “Consorzio dei Comuni”, è prassi ormai consolidata. 

Diversa è la situazione in Lombardia. 

Le linee guida hanno cercato di fare chiarezza tra funzione programmatoria e funzione gestionale, per poi andare ad indicare un processo per delineare quale tipo di gestione associata attuare nei diversi contesti territoriali. 

La linea guida richiama la normativa di riferimento in ordine alla titolarità delle funzioni programmatorie e alle forme giuridiche per la gestione unitaria di funzioni e interventi e servizi. 

In una parte specifica si dà atto delle prime realizzazioni nel territorio provinciale, richiamando i rischi da evitare ed indicando le buone esperienze da sviluppare. 

Infine si entra nel merito del processo per progettare e attuare la gestione associata indicando le fasi, gli oggetti di lavoro, i soggetti chiamati in causa, le dimensioni istituzionali, economico – aziendali, organizzativa, giuridica, da prendere in esame.

Le ultime Linee guida prodotte (Dicembre 2008) sono quelle per l’ Attivazione e il coordinamento dei gruppi di lavoro nell’intero ciclo di vita del Piano di Zona. 

Gestire la governance ha costituito un impegno e un investimento arduo e talvolta anche poco tematizzato dal punto di vista sia del metodo che nei contenuti. 

La normativa vigente sollecita:

· l’esercizio delle responsabilità istituzionali in forma “plurale” (programmazione unitaria tra i Comuni dell’ Ambito);

· chiede di investire nella messa in rete delle Unità di offerta Sociale e Socio Sanitarie (programmazione integrata);

· richiama l’esigenza di valorizzare l’apporto della molteplicità delle formazioni sociali presenti sul territorio (programmazione partecipata).

La linea guida, richiamati alcuni riferimenti definitori sui gruppi e i gruppi di lavoro e quali fattori facilitano una loro evoluzione positiva, esplicita le diverse tipologie di gruppi di lavoro in tre fasi specifiche del ciclo di vita del Piano di Zona:

· La fase programmatoria;

· La fase progettuale;

· La fase valutativa.

Per ogni gruppo di lavoro, i così detti Tavoli, si individuano i prodotti attesi, i processi necessari per predisporli e le funzioni del coordinatore.

2.3. Il Partenariato con gli Ambiti Territoriali

Sembra di poter affermare che la Provincia di Milano, coniando lo slogan ”La Provincia dei Comuni”, abbia inteso realizzare pienamente tale mandato istituzionale facendo seguire all’azione di supporto tecnico metodologico una azione sostanziale e significativa di messa in rete di risorse finanziarie, attraverso la formula del partenariato con i 22 Ambiti territoriali.

Tale strategia si è avviata nel 2005 attraverso l’individuazione di quattro Ambiti territoriali sperimentali (Abbiategrasso, Desio, Garbagnate Milanese, Paullo, per un totale di 39 Comuni e 513.000 abitanti).

Con il secondo Piano di Zona tale formula è stata estesa agli altri Ambiti territoriali, attraverso una lunga azione di interazione con i livelli istituzionali e con i referenti tecnici, sui tavoli istituiti per realizzare il sistema di governance provinciale, con le finalità di condividere significati, regole, tempi, modalità per giungere al cofinanziamento di circa 100 progetti di area o di sistema, su obiettivi individuati dal Programmatore locale, nei singoli Piani di Zona.

L’attività si è articolata nelle seguenti azioni:

· Definizione di criteri e di strategie complessive relative all’annualità di cofinanziamento di progetti, unitamente ai referenti della Direzione Provinciale competente,

· Validazione dei criteri nel Tavolo Istituzionale e nel Tavolo dei referenti tecnici di ambito;

· Rapporti con gli Ambiti nella fase preliminare alla presentazione dei progetti;

· Lettura dei progetti candidati dagli Ambiti;

· Riunioni di validazione dei progetti;

· Monitoraggio programmato;

· Valutazioni della rendicontazione tecnica dei progetti presentata dagli Ambiti;

· Incontri intermedi tra le fasi di validazione e valutazione finale con alcuni ambiti per rimettere a punto l’esecuzione dei progetti;

· Predisposizione di strumenti tecnici  (schema tipo di presentazione del progetto, schema tipo di monitoraggio, schema tipo di rendicontazione);

· Riunioni finali sulla annualità di cofinanziamento di progetti con i referenti della Direzione Provinciale competente;

· Al termine del triennio, predisposizione e condivisione, con i diversi interlocutori interni all’ Amministrazione Provinciale e degli Ambiti, di strumenti e metodologie per la valutazione complessiva della partnership, analisi dei materiali prodotti dagli Ambiti, collaborazione con i referenti della Direzione Provinciale competente della relazione finale, anche in considerazione della conclusione del mandato Amministrativo Provinciale.

Nella fase sperimentale con i quattro Ambiti iniziali l’ Amministrazione Provinciale ha messo in rete un milione di Euro.

Nel triennio 2006-2008, con l’estensione a 21 Ambiti su 22, la Provincia ha messo in rete 15 milioni di Euro.

L’esperienza di partenariato è riproposta nel terzo PdZ 2009-2011, in fase di costruzione, con un impegno provinciale relativo alla prima annualità.

Negli Ambiti con i quali si collabora, la Provincia:

· Sottoscrive l’Accordo di Programma;

· Siede al Tavolo Politico;

· Partecipa alle fasi salienti del ciclo di vita del PdZ.

2.4. La Provincia di Milano per l’emergenza Welfare
A partire da alcuni dati emergenti dai lavori dell’ Osservatorio Provinciale per le Politiche sociali:

· è stato approvato un “Programma straordinario di intervento”,

· che si caratterizza “per la sua natura straordinaria e intende fornire elementi di cooperazione e buone prassi tra gli Enti Locali”,

· che è attuato nell’ ambito delle competenze assegnate alle Province dalle Leggi Regionali.

Il Piano prevede 3 assi di finanziamento:

· Aiuti alle famiglie per contrastare il rischio di nuove povertà;

· Fare fronte alle povertà estreme;

· Sostenere l’occupazione stabile.

La consistenza del fondo è di 25 Milioni di Euro.

3. L’esperienza della Provincia di Milano. Significati strategici
Esistono tre dati di realtà generali che legittimano a priori l’esistenza e l’operatività della Provincia che investe nell’esercizio di promozione e supporto ai Comuni e di coordinamento delle Politiche di Area vasta:

· La non congruità tra l’auspicata adeguatezza dei Comuni (per territorio, popolazione e risorse) perché siano in grado di gestire politiche efficaci e la realtà fatta spesso da piccoli Comuni con sempre minori risorse;

· La necessità di procedere con Politiche integrate e la realtà fatta da più strumenti programmatori, che insistono su territori a geometria variabile e che fanno capo a Soggetti diversi;

· La necessità di garantire ai cittadini equità di accesso alle opportunità e alle risorse, indipendentemente dal Comune nel quale abitano.

Nel caso della Provincia di Milano, la scelta di investire supportando i Comuni e destinando loro proprie risorse finanziarie sui PdZ, è risultata strategica in un contesto regionale nel quale:

· Si valorizza poco l’autonomia comunale mentre si enfatizza il ruolo delle ASL;

· Si lascia scarsa autonomia ai Comuni nella decisione sull’utilizzo delle quote del Fondo Nazionale;

· Si investe poco sullo strumento Piano di Zona e si fa poca chiarezza sulla necessità che si programmi unitariamente su tutto il sociale e non solo quello gestito unitariamente o peggio, solo sulla quota del fondo nazionale.
Investire sui modelli di governance, nei quali i livelli di responsabilità, le modalità di partecipazione e concertazione, i mandati, il sistema di comunicazione, le funzioni di coordinamento, risultino chiari, efficaci, confrontabili e capaci di “contaminarsi in positivo” tra loro, è stata una scelta fondamentale, così come fondamentale è stata l’intuizione di promuovere e consolidare buone prassi attraverso lo strumento delle “Linee Guida”.

Il ruolo delle Province �nella promozione dello sviluppo locale








Torino, 18 – 19 marzo 2009
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